Cantori di Frate Sole 2010/11 

In cammino nella vita.
La nostra vita è dono di Dio, un cammino che siamo invitati a compiere liberamente e personalmente. In questo invito a vivere la nostra vita – non a lasciarla vivere da altri – la Parola di Dio, in particolare il Vangelo, ne diviene il sentiero, la buona strada, che guida i nostri passi di ricerca, di incontro.  

Ogni attimo, ogni respiro, la stanchezza, i dolori antichi e accantonati che riaffiorano nelle pieghe dell’anima, una gioia improvvisa che ci fa ridere e piangere… tutto ciò è salita di quella montagna sommersa dove l’unico Vero incontro che abbraccia tutti è possibile.

Ma se nella nostra vita vogliamo salire, è necessario discendere dentro il nostro cuore: “La via d’andare in su è quella d’andare in giù” (beato Egidio). Accompagniamoci a Francesco d’Assisi, esperto nelle strade dello Spirito, che con la sua vita ha indicato la via verso la luce, insegnando a discendere senza paura nei desideri profondi del cuore per entrare nel cuore di Dio. “Buon cammino buona gente!” Buon cammino nella vita.

Ottobre – Slm 121 | Slm 141 | Cantico: Ap 19,1-7 | Lettura: Fil 1,19-21; 3,7-8; Gal 2,20; 6,14.17-18: Celebrazione dei Vespri nel Transito di San Francesco d’Assisi

Novembre – Lc  1,26-38: LA PREGHIERA AZIONE DI DIO E AZIONE DELL’UOMO. S. Ignazio di Loyola, maestro della vita spirituale, nei suoi esercizi, afferma: “ciò che sazia l’anima, non è il tanto ragionare ma il sentire interiormente”. Questa espressione ci aiuta ad entrare nel vivo del tema di cui parliamo. La vita cristiana è una relazione amorosa con Dio, che si alimenta e progredisce nella preghiera. Questa, la preghiera, ci pone dinanzi al Dio vivente, a Colui che ci ha amato per primo e si sta al Suo cospetto per lasciarsi amare da Lui. Da queste premesse possiamo ben dire che il nostro dialogo con Dio, si struttura come un’esperienza che coinvolge tutta la persona, mente, cuore, fantasia, volontà, sentimento. È fondamentale allora preparare la preghiera, occorre predisporre fattori esteriori ed interiori. 

Orientamento esteriore: 

1) Il tempo: dobbiamo pregare sempre, ma ci sono momenti in cui questa si fa più intensa. Per stabilire il tempo dobbiamo considerare i nostri ritmi biologici, di lavoro, stanchezza e coniugare bene vita attiva e vita contemplativa, se viene trascurato questo aspetto, si può facilmente abbandonare la preghiera, perche diventa una fatica, uno sforzo debilitante, molti per questo tralasciano la preghiera. 

2) Il luogo: ognuno ha le sue preferenze, adibire un posto riservato alla preghiera, significa, creare una situazione di comodità, che aiuta a rilassare lo spirito ma allo stesso tempo a concentrarsi bene, senza distrazioni. Siamo fatti di psiche e questa va coinvolta, stimolata, deve essere attratta da qualcosa. Può aiutare anche il chiudere gli occhi e abbandonarsi. Ognuno sceglie il modo che è più conforme alla propria sensibilità. Un elemento altrettanto fondamentale è la respirazione, fatta con calma, il respiro aiuta ad orientare le nostre facoltà. 

3) Il corpo: una posizione scomoda, aiuta la mortificazione, ma, crea una tensione nervosa, che non consente il raccoglimento, bisogna stare comodo senza muoversi troppo.

Orientamento interiore: “il vero amore di Dio, consiste nello spogliarsi di tutto ciò che non è Dio”S. Giovanni della Croce. Per stare con Dio occorre staccarsi, da tutto ciò che non è Dio, dai nostri affetti disordinati, da paure, attese, da tutto e mettersi a nudo, dicendo: “Parla Oh Signore, il tuo servo ti ascolta”. D’altronde anche Gesù ce l’ha detto due padroni non si possono servire. La preghiera è fondamentalmente ascolto. Questo lo può fare solo chi ha la certezza che sola da Dio si può apprendere l’arte del vivere. Se non c’è questa certezza, allora la preghiera non è vera, ma si cade in un monologo, come il pubblicano al tempio, che dinanzi a Dio si sente giusto, forte, perfetto, ma, in effetti, confonde Dio con se stesso, con la sua auto-compiacenza. La condizione dell’ascolto è il raccoglimento, il silenzio: “Quando preghi, entra nella tua camera e chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il padre tuo che vede nel segreto, ti ricompenserà”(Mt 6,6). Dio quando preghiamo impegna per sé la nostra attenzione e il nostro cuore. 

Dalla preghiera fatta bene, scaturisce poi, un’azione, un cambiamento, Dio trasforma il nostro cuore, la nostra mente, conformando tutta la nostra persona al Figlio Suo. Chiaramente, non mancano le difficoltà all’inizio e il nemico, fa di tutto per allontanarci dalla preghiera. Cosa fare? Anzitutto prima di pregare si chiede la grazia di pregare, si può usare questa formula: “accogli o Signore, tutta la mia libertà. Prendi la mia memoria, il mio intelletto e ogni mia volontà. Ciò che ho e possiedo, tu me lo hai donato: tutto ciò io lo rimetto a te, e mi consegno completamente alla tua santa volontà, perché sia essa a governarmi. Donami, solo il tuo amore e la tua grazia, e sono sazio di doni e niente di più io domando. Amen.” Se la lotta continua, in questi casi come di fronte ad ogni tentazione bisogna chiedere, il dono dell’umiltà: “Signore tu lo sai, voglio pregare ma sono debole, incostante, superbo, cedo alle tentazioni, aiutami, prega tu dentro di me, con me. Io so che da solo non ce la faccio ma tu puoi farcela.” 

N.B. Il regista assoluto è lo Spirito Santo,: “Avete ricevuto uno spirito di figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo Abba Padre, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, poiché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito steso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili”. (Rm 8,12-26)
Don Fiorino Imperio

Indicazioni per la preghiera su un brano biblico

MEDITAZIONE

· Scegli il tempo, la durata, il luogo, e la posizione che più ti aiutano a pregare: quando hai trovato ciò che ti aiuta, resta, e non pensarci più.

· Pacificati, respirando profondamente. Senti l’aria che dall’esterno entra nel tuo interno. Sentila uscire.

· Chiedi allo Spirito Santo che ti aiuti a pregare, che tutta la tua persona (corpo, affettività, immaginazione, intelletto, volontà, spirito, …) partecipi e sia orientata alla preghiera. 

· Immagina di trovarti in un “luogo interiore” dove incontri il tuo Signore. Rimani lì. 

· Chiedigli ciò che desideri da questo momento di preghiera.


“Applica tutto il testo a te stesso e tutto te stesso al testo” N. Alande

-Ora rileggi il brano biblico; cerca di capirlo, soprattutto per come ti è stato spiegato: cosa dice il brano in sé?

-Fai presente la tua vita quotidiana, le tue situazioni, quello che sei; rivedi tutto a partire dal brano biblico: cosa dice a te?

-Come ti tocca quello che comprendi? Quale sentimento ti suscita?

………………………………………..

Dialoga con il tuo Signore, digli tutto, esprimi ciò che desideri dirgli. Salutalo nel terminare la preghiera

Dicembre – Lc 1,5-7; 11-18 | Slm 31: Celebrazione comunitaria del Sacramento della Penitenza nel tempo di Avvento. 

Gennaio –
Febbraio – Lc 9, 28-36 | FF 1375: L’INIZIO DI UN CAMMINO DI LUCE. Sul monte della Verna, proprio alla fine del suo pellegrinaggio, da cercatore di Dio, Francesco è divenuto sua dimora, uomo che non abita da nessuna parte perché è abitato (De Certeau), pellegrino che non ha altra meta che il cuore innamorato di Dio... ed è questo che cattura il nostro stupore e ci fa dire – come Pietro sul monte Tabor – “è bello per noi restare qui, facciamo tre tende”. (Lc 9,33). Ma come Pietro sul Tabor, anche noi non sappiamo cosa chiedere, non sappiamo decifrare quella luce; ne intuiamo appena la bellezza e avvertiamo che essa ha a che fare con il nostro destino: siamo fatti per lasciarci illuminare. La Verna è il punto di arrivo di un pellegrinaggio esaltante, trasformante. Iniziamo da qui il nostro cammino perché la nostalgia di questa luce non ci abbandoni mai lungo il cammino nella nostra vita, anche quando “frate vento e sora acqua” ci sorprenderanno o quando la “notte” oscurerà il sentiero.
Marzo – Lc 23, 33-43 | FF 1646: L’ACCOGLIENZA DELL’ESCLUSO. Nel corso del tuo cammino di fede ti sarai accorto che qualcosa sta cambiando ed è il cuore che ti dice che qualcosa sta mutando. Il cuore ha un linguaggio al quale dobbiamo addo​mesticarci, lo senti? Forse ti sta dicendo qualcosa, forse vuole comunicarti qualcosa di intimo o portare alla luce ciò che lo appesantisce. Lascia che parli, lascia che ti dica la sua speranza, la sua fatica, le sue gioie, le sue ferite ancora aperte... abbiamo così poco tempo per ascoltarlo nella vita di tutti i giorni! Ed ecco che, inaspettatamente, come due amici che fan​no un lungo viaggio insieme, io e il mio cuore ci apriamo alla confidenza mutua, mettiamo l'uno nell'altro le nostre speranze e le nostre povertà ... siamo come quel ladro sulla croce... amareggiato per i suoi falliti tentativi di ricerca della felicità, che sente così simile a sé colui che è condannato alla stessa pena, al punto da confidargli sottovoce: «Ricordati di me...», parole che tante volte anche noi abbiamo sussurrato agli amici più cari. E lui, il Signore - che non è venuto per i sani, per gli uomini riusciti, per quelli che sono sicuri di sé, per i superindipendenti, gli autosufficienti, per quelli che sanno quasi tutto, ma per coloro che si sentono lontani, ladri, inutili, esclusi, peccatori - subito risponde: «Oggi stesso sarai con me in paradiso». È strano, ma a lui piacciono i tipi così, quelli che nell'esplo​rare umilmente il loro cuore si percepiscono fragili, insicuri, lontani, dubbiosi e si confidano. A questi - come a quei la​droni che impensierivano i frati - egli prepara gratuitamente una mensa, offre il vino dell'amicizia e il pane fragrante della condivisione, il calore semplice di un sorriso che fa gustare un po' di paradiso. Anche frate Francesco l'ha voluto fare con quei poveri furfanti e ha chiesto ai frati di fare altrettanto: «E chiunque verrà dai frati, amico o nemico, ladro o brigante, sia ricevuto con bontà» (FF 26). Vedrai, qualcuno lo farà anche con te lungo il cammino della tua vita, forse tu stesso potrai farlo con i tuoi “compagni di viaggio”... e il tuo cuore povero gusterà un poco di paradiso, sentirà l'amaro trasformarsi in dolcezza, la fatica del cammino mutarsi in umile speranza. 

Aprile – Col 2,7: RADICATI E FONDATI IN CRISTO, SALDI NELLA FEDE. In ogni epoca, anche ai nostri giorni, numerosi giovani sentono il profondo desiderio che le relazioni tra le persone siano vissute nella verità e nella solidarietà. Molti manifestano l’aspirazione a costruire rapporti autentici di amicizia, a conoscere il vero amore, a fondare una famiglia unita, a raggiungere una stabilità personale e una reale sicurezza, che possano garantire un futuro sereno e felice. L’impulso di andare oltre all’abituale è in ogni generazione. È parte dell’essere giovane desiderare qualcosa di più della quotidianità regolare di un impiego sicuro e sentire l’anelito per ciò che è realmente grande. Si tratta solo di un sogno vuoto che svanisce quando si diventa adulti? No, l’uomo è veramente creato per ciò che è grande, per l’infinito. Qualsiasi altra cosa è insufficiente. Il desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha creati Lui, che portiamo la sua “impronta”. Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla vita; in modo unico e speciale la persona umana, fatta ad immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla pace. Allora comprendiamo che è un controsenso pretendere di eliminare Dio per far vivere l’uomo! Dio è la sorgente della vita; eliminarlo equivale a separarsi da questa fonte e, inevitabilmente, privarsi della pienezza e della gioia. La cultura attuale, in alcune aree del mondo, soprattutto in Occidente, tende ad escludere Dio, o a considerare la fede come un fatto privato, senza alcuna rilevanza nella vita sociale. Mentre l’insieme dei valori che sono alla base della società proviene dal Vangelo – come il senso della dignità della persona, della solidarietà, del lavoro e della famiglia –, si constata una sorta di “eclissi di Dio”, una certa amnesia, se non un vero rifiuto del Cristianesimo e una negazione del tesoro della fede ricevuta, col rischio di perdere la propria identità profonda. Come scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani della città di Colossi, è vitale avere delle radici, delle basi solide! E questo è particolarmente vero oggi, quando molti non hanno punti di riferimento stabili per costruire la loro vita, diventando così profondamente insicuri. Il relativismo diffuso, secondo il quale tutto si equivale e non esiste alcuna verità, né alcun punto di riferimento assoluto, non genera la vera libertà, ma instabilità, smarrimento, conformismo alle mode del momento.
Aprile – Mt 6,5-15: Celebrazione comunitaria del Sacramento della Penitenza nella Quaresima. 

Maggio – Mt 6, 25-34 | FF 1419: L’AFFIDARSI. Il pellegrino, a differenza del turista, porta con sé l'essenziale, non può andare troppo carico, né preoccuparsi troppo del domani; non vive nella dispersione o nell'agitazione, ma è amico della provvisorietà, del silenzio e della meraviglia, come Francesco. Fino alla fine frate Francesco ha voluto vivere cosi, “pellegrino e forestiero", mettendo da parte il superfluo per concentrarsi su ciò che è essenziale. Era iniziata così la sua avventura, davanti al vescovo di Assisi, alla sua famiglia e ai suoi concittadini, aveva restituito tutto, senza tenere niente per sé, pronunciando quelle straordinarie paro-le: “Finora ho chiamato Pietro di Bernardone padre mio, ma d'ora in poi voglio dire Padre nostro che sei nei cieli”. E così si era anche conclusa, alla Porziuncola, quando Francesco, cantando a sorella morte, volle che il suo corpo non ricevesse altro abbraccio che quello di "sorella nostra madre terra”. Francesco era convinto che la sua vita fosse ormai al sicuro solo nelle mani di Dio, il quale conosce bene le necessità dei suoi figli e giunse fino all'estremo di .dare via il proprio vestito e farsene dare uno dal Vescovo, rappresentante della bontà paterna di Dio, che veste i gigli del campo meglio di come li vestiva Salomone. (Benedetto XVI). Ed è in questo semplice abbandono che egli può finalmente vivere libero, leggero, aperto al mondo circostante, meravigliato per ogni filo d'erba che cresce, per ogni fiore che spunta, per ogni bimbo che si apre alla vita. È questa leggerezza che gli permette di "vedere" con i suoi occhi quella bellezza del creato che i nostri affanni non sanno più riconoscere. È questo lasciarsi abbracciare da Dio che gli restituisce la capacità di meravigliarsi, con gli occhi innocenti di un bambino, di fronte allo splendore della creazione. Anche tu, nel tuo viaggio, puoi lasciarti abbracciare dalla tenerezza del Padre e aprirti alla meraviglia. Alleggerito del superfluo, puoi finalmente leggere, nel libro della natura che ti circonda, la fantasia creativa di Dio, che veste i gigli del campo, nutre gli uccelli del cielo e che farà assai più per te.
Giugno – Lc 24, 13-35 | FF 1830: L’INCONTRO NELLA SOLITUDINE DELLA NATURA. Erano davvero pochi i frati, forse otto, quando Francesco decise di inviarli da Assisi per il mondo intero: due verso Santiago di Compostella, due verso Rieti e gli altri quattro in altre due diverse direzioni {FF 386 ss]. Francesco non voleva tirarli fuori dalle strade per dare loro una casa sicura e ben organizzata, al contrario, voleva che la strada diventasse la loro dimora e che quel poco che avevano ricevuto fosse subito condiviso. Andare per il mondo portando a tutti la pace, la buona notizia del Vangelo, affidandosi all’elemosina e al buon cuore della gente: questa era la vita che avevano scelto. Francesco, nel vederli partire, pronunciava su ogni frate la benedizione: “Riponi la tua fiducia nel Signore ed egli avrà cura di te” e l'incertezza nel mettersi in viaggio era presto fugata. La strada è per Francesco il luogo dell'incontro: durante il cammino i Frati si mettevano a disposizione dei più poveri, mendicavano di porta in porta, auguravano la pace del Signore, Iodavano e pregavano Dio, discorrevano tra loro. Non mancavano certo le disavventure, i rifiuti, le contrarietà, ma immancabilmente qualcuno provvedeva loro il necessario per il viaggio e subito il cuore ardeva di gioia. Molti pellegrini sulla "via di Francesco" ce l'hanno raccontato, accade proprio così, ancora oggi, nelle infinite declinazioni delle personali avventure. Chi cammina non resta deluso, chi cammina riceve, chi cammina si apre a inaspettati orizzonti di bene, perché il cammino è incontro, è uscire da se stessi per far posto alla vita. Sulla strada si incrociano le persone più strane, a volte ti può persino capitare quello che e avvenuto ai due viandanti di Emmaus: nelle sembianze di uni povero pellegrino hanno incontrato uno che credevano morto e sepolto, sul quale avevano riposto tutte le loro speranze. D’improvviso, nelle parole di quel pellegrino, si sentono prima messi in questione e poi colmati di pace, risuscitati alla vita, al punto che decidono di farselo amico: “Resta con noi perché si fa sera”. Condividendo il pane dell’amicizia, l'Eucaristia pane della vita, si accorgono che colui che credevano morto era vivo! E stanchi di camminare, si misero a correre...

Luglio – Mt 7, 1-5 | FF 1852: IL NON GIUDICARE – L’IPOCRISIA. Il racconto dei Fioretti, al di là dei tratti romanzati e del gustoso linguaggio volgare, dice qualcosa di profondamente vero: i lupi esistono, ma si possono addomesticare! Che i lupi esistano, non solo quelli delle fiabe, lo sapevamo già: homo homini lupus diceva Hobbes, cioè l'uomo è un lupo per gli altri uomini e tra gli uomini regna solo cattiveria e arroganza. Chi non li ha mai visti questi lupi non ha forse una grande esperienza della malvagità umana o forse s'illude che, da qualche parte esista ancora un giardino incantato e senza pericoli. Ma come ci si potrà difendere da questi lupi, e come si fa a rabbonirli? L'ingresso di Francesco nella città di Gubbio, ancora terrorizzata dalla bestia feroce, è come una luce che squarcia le nubi tempestose e ridà speranza al popolo intimorito: ma chi l'ha detto che il lupo è cattivo? E poi, siete così sicuri che anche voi non facciate parte della famigerata categoria? Non sarà piuttosto che il nostro cuore indurito, le porte sprangate del nostro intelletto, le travi del sospetto e dell'ipocrisia, l'andare in giro armati e ben difesi, non ci consentono più di percepire che quel lupo, di cui tanto si parla in città, ci assomiglia proprio? Ma non siamo, in fondo, tutti lupi, pronti ad azzannarci, a sopraffarci, ad ingannarci appena ne abbiamo l'occasione per un piccolo tornaconto personale? Se scoprissi che un lupo pericoloso abita dentro di me e se riuscissi a riconoscerlo senza paura o falsa umiltà, allora la realtà delle cose mi si rivelerebbe nella sua bellezza e potrei anch'io, come Francesco, addomesticarla, avvicinando tutti con amabilità, senza temere nulla e senza nulla voler possedere. Allora comprenderei che l'uomo non è solo ciò che è, ma anche ciò che era quando è uscito dalle mani d' Dio: homo homini frater, l'uomo è fratello per l’altro uomo, figli dell'unico Padre del cielo, perché così Dio ci ha pensati da sempre. «Tornate dunque a Dio, carissimi, e fate degna penitenza de' vostri peccati, e Iddio vi libererà dal lupo", disse Francesco. Un detto tibetano afferma: «Vidi da lontano un essere, temetti che fosse una bestia; quando mi fu più vicino, vidi che era un uomo; quando, però, mi fu di fronte e mi apparve il suo volto, compresi che era mio fratello».

Settembre – Gc 1, 2-4 | FF 1836: LA TRASFORMAZIONE – LA VERA GIOIA. Fattosi povero di tutto, Francesco, davanti al padre ed al Vescovo, ha scelto di tuffarsi nella misericordia di Dio per sentirsi piena​mente figlio di colui che lo aveva creato. Come figlio del vento si fa guidare ora solo dallo Spirito e da esso sospinto esce da Assisi (e da se stesso) per andare alla corte del Re dei cieli. Caprignone, Vallingegno, Gubbio... ognuno di questi luoghi gli riserva qualche brutta sorpresa e lui, che fa? Non torna indie​tro, va avanti, aggrappato ad una parola che gli ha cambiato la vita, ad un volto - quello del Cristo di San Damiano - che lo ha guardato con amore chiamandolo per nome. Frate Francesco è uno di quelli che non torna indietro, per​ché è aggrappato alla bontà di Dio: non avrebbe mai potuto dimenticare quella compassione, non avrebbe mai rinunciato a percorrere fino in fondo una strada irta di pericoli perché era convinto che tutte le grandi storie hanno dei punti oscu​ri, ma che proprio dentro quelle oscurità fiorisce la perfetta letizia. È nella prova affrontata con docilità, nelle nostre di​versità accolte con pazienza e umorismo, nel perdono offerto per amore, che si manifestano le opere di Dio ed è qui - non nei futili entusiasmi - che siamo certi di essere abitati da lui.
Ottobre – Slm 121 | Slm 141 | Cantico: Ap 19,1-7 | Lettura: Fil 1,19-21; 3,7-8; Gal 2,20; 6,14.17-18: Celebrazione dei Vespri nel Transito di San Francesco d’Assisi

